ADORAZIONE EUCARISTICA

Canto all’esposizione

Il tuo popolo in cammino

cerca in te la guida.

Sulla strada verso il regno

Sei sostegno col tuo corpo:

resta sempre con noi, o Signore!

E’ il tuo pane, Gesù, che ci dà forza

e rende più sicuro il nostro passo.

Se il vigore nel cammino si svilisce,

la tua mano dona lieta la speranza.

Rit.

E’ il tuo corpo, Gesù, che ci fa Chiesa,

fratelli sulle strade della vita.

Se il rancore toglie luce all’amicizia,

dal tuo cuore nasce giovane il perdono.

Rit.

Preghiera corale

Signore Gesù, vero Uomo e vero Dio, noi ti crediamo realmente presente qui nella santa Eucaristia, Sacramento permanente della tua Chiesa, sacro convito in cui è estesa la grazia del tuo sacrificio e ci è dato il pegno della gloria futura.

Ti adoriamo profondamente e desideriamo amarti con tutto lo slancio del nostro cuore.

Assieme a Te intendiamo rendere grazie al Padre, nello Spirito Santo, per i beni che Egli elargisce agli uomini nella creazione e nel Mistero pasquale.

Nel tuo nome domandiamo l’avvento del regno di Dio. Tutti gli uomini conoscano Te, Via, Verità e Vita e diventino un solo popolo radunato nell’unità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo amandosi gli uni gli altri come Tu ci ami, Signore. Amen

Lettura del Vangelo





Gv 10, 11-18
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario - che non è pastore e al quale le pecore non appartengono - vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 
Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio".
Lettura
Per tradizione santa noi festeggiamo san Bassiano da sedici secoli. Dire tradizione vuol

dire qualcosa che conta, qualcosa che lascia un segno indelebile nella storia.. E per noi

san Bassiano è veramente importante, perchè attraverso di lui la fede degli apostoli ha

potuto radicarsi nella nostra terra lodigiana. Da sedici secoli il popolo di Dio che vive nella città e nel territorio di Lodi si riconosce in san Bassiano, ne ricorda con devozione e con gratitudine la vita e le opere, guarda a lui come fulgido esempio di santità, quella santità che, non dimentichiamolo mai, è la meta della vita di ogni credente in Cristo, quella santità che è la prospettiva e il senso stesso della nostra esistenza. La santità, non come ideale teorico, ma come via concreta da percorrere nella fedele sequela di Cristo, è un’esigenza importante anche ai nostri tempi.

Ricevendo il Battesimo siamo stati introdotti nella vita divina, siamo divenuti realmente

figli di Dio, e come tali siamo chiamati a vivere, ci ricorda l’apostolo Paolo, “in maniera

degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e

crescendo nella conoscenza di Dio” (Col 1,10). Cosa significa in concreto vivere santamente non è facile da dire. A partire da un riferimento comune e costante al

Vangelo, possiamo riconoscere che in ogni epoca la santità ha avuto le sue specifiche

declinazioni. E credo che per la nostra epoca essere santi significhi innanzitutto e

soprattutto vivere secondo quel rigore morale che sa coniugare fede e vita, che sa tradurre

il Vangelo nella vita, che sa orientare verso il bene le scelte sia nella sfera personale

dell’esistenza, sia in quella sociale. In una parola, essere santi vuol dire essere testimoni

di fronte agli altri con il buon esempio, prima ancora che con la parola, della perenna

validità del Vangelo di Gesù per l’esistenza di ogni uomo.

Le scarse fonti a disposizione non ci consentono di precisare i contorni del magistero e

dell’azione pastorale di san Bassiano durante i suoi 35 anni di episcopato e però possiamo

senz’altro dire che il nostro santo patrono ha cercato di imitare l’esempio di Gesù buon

Pastore, amando il suo gregge, prendendosene cura, annunciando con passione, forza e

nella sua integrità il Vangelo, senza deflettere di fronte agli ostacoli e alle difficoltà

dell’epoca ed entrando in dialogo con la cultura del tempo e mettendo in pratica ciò che

la pagina di vangelo ci dice a proposito del Pastore buono e del pastore santo. In una parola, possiamo dire che san Bassiano è stato un grande evangelizzatore che ci ricorda che il compito fondamentale della Chiesa, di ieri e di oggi, è proprio quello dell’evangelizzazione, è quello cioè di annunciare e di testimoniare il Vangelo di Gesù

Cristo, per la salvezza di ogni uomo. Il monito di san Paolo “Guai a me se non predicassi

il vangelo” (1 cor 9,16) possiamo senz’altro applicarlo anche alla Chiesa in quanto tale,

la quale non è, come ci richiama continuamente il Santo Padre il Papa Benedetto XVI,

una associazione puramente umana, nata da idee o interessi comuni, ma è il “Corpo di

Cristo”, “il Popolo di Dio”, la “Casa di Dio”, la “Famiglia di Dio” che esiste, appunto,

per evangelizzare, per annunciare a tutti la buona novella portata da Cristo.




(da un omelia di S. E. Mons. Giuseppe Merisi)

Benedizione eucaristica
